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ALTRE COSE ANCORA. (**)

F. Cipolla, uno dei primissimi biografi del Marchese di Montero-

sato, concludendo il lavoro (1928) dedicatogli, dice della di Lui colle-

zione: E’ da augurarsi che la sua integrità sia mantenuta intatta e

che essa sia degnamente e gelosamente conservata come merita

tutto ciò che fa parte del patrimonio scientifico nazionale.

Se escludiamo l'ultimo, patriottico, sostantivo, il giorno nel qua-

le almeno i tipi monterosatiani (ed anche quelli altrettanto impor-

tanti di Tiberi, Brugnone, Benoit, ecc.) verranno pubblicati, si potrà

dire che tale auspicio si è realizzato.

Prescindiamo per un momento dalle vicende della « Collezione

Monterosato » sulle quali torneremo poi e vediamo di occuparci un
po’ di Giorgio Silvio Coen, ingegnere, malacologo e « allievo » del

Monterosato, visto che più volte egli lo chiama nei suoi lavori « mio
Maestro » ed anche « mio Maestro amato e rimpianto ».

Com’è noto la collezione Coen è ora a Gerusalemme per volontà

(portata, spedita,? comunque negli anni ’50) del malacologo italiano

di religione ebraica.

Ha come curatore H.K. Mienis ed è cioè, una collezione fruibile

da chiunque e che già ha dato frutti copiosi ed interessanti.

Mienis sta anche pubblicando, su Argamón e Levantina, riviste

della Israel Malacological Society, l'elenco dei tipi di quella collezio-

ne e ciò è di grande aiuto agli studiosi di sistematica, è in pieno

(*) Via Orlandi 5 - 40068 S. Lazzaro di Savena (BO) - C.P. 2207.

(**) Lavoro accettato il 15 luglio 1983.
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accordo con la « Raccomandazione 72D/4” del « Codice di Nomen-
clatura Zoologica », e costituisce un esempio estremamente positi-

vo di come talora il patriottismo...

La « Collezione Coen » si è formata in lunghi anni di raccolte

personali, ma soprattutto nel periodo tra le due guerre mondiali
quando, in Italia, all'infuori dell’ammirevole Comm. Settepassi, ben
pochi, fra cui appunto Coen s’interessavano di molluschi marini me-
diterranei.

Come questa, ora superba, collezione, sia venuta in possesso di

tanti tipi che dovrebbero invece trovarsi nella « Monterosato » è

cosa che nessuno ha mai, credo, notato, spiegato, giustificato.

Già io stesso (Piani, 1977) avanzai dubbi relativamente ad un
olotipo (quello di Eudolium crosseanum ) che si era, in palese con-

traddizione etimologica con se stesso, « sdoppiato », ma che comun-
que invece di trovarsi a Roma era inspiegabilmente a Gerusalemme.
Più volte ho raccolto, da anziani studiosi gelosi dell’anonimato,

« voci » su autentici « raptus » cleptomani del veneziano di fronte a

collezioni od esemplari rari o famosi.

Prove certe non ve ne sono, ma ho radunato una non piccola do-

cumentazione che testimonia inconfutabilmente che se si vogliono

trovare molti dei tipi originali di Monterosato (così come di Tiberi,

Brugnone, ecc.) è in Israele che bisogna rivolgersi piuttosto che a

Roma.
E, una tantum, non per l’assenza cronica di un curatore malaco-

logico a Roma, ma, forse, anche per l'assenza del medesimo nel 1941

anno nel quale la « Monterosato » arriva a Roma.
Anno nel quale Coen, ebreo in un’Italia ove le leggi razziali si

fanno sentire, è nascosto in Vaticano protetto da quell’« Accademi-
co » Giorgi che troveremo ancora proseguendo questo racconto. Le

« prove » (non di « furti », ovviamente, che il Coen potrebbe benissi-

mo aver acquistato regolarmente parte dal materiale malacologico,

sia dal Monterosato stesso nei suoi ultimi anni di vita, che dal Bel-

trani) sono fornite dallo stesso Coen.

Nei suoi lavori del 1929, 1930, 1932, 1934, 1937, 1940 e, ancor più,

1941 e 1943; è tutto un susseguirsi (sconosciuto nei lavori precedenti

queste date) di « Monterosato ms. », di foto di « esemplari originali

del Monterosato e di Liberi », da far dubitare se non sia il Coen,

all'epoca, il vero « possessore » della Collezione Monterosato!

Quando poi, più volte, dice: posseggo tubetti di varie prov. di

Monterosato, ... esemplare unico di Monterosato, ora in mia colle-

zione, ... la specie della quale posseggo i tre esemplari tipo dell’A.

(naturalmente quest’ultimo è Monterosato) e pubblica foto di cartel-

lini « olografi di Liberi e Monterosato » beh, credo si possa già pre-

sumere qualche conclusione.

Decisive, comunque, sono le vicende raccolte e figurate dal me-
desimo Coen di alcune, importantissime, specie:

1937 - p. 156 nota 166: Dopo la perdita dolorosa del mio Maestro
amebe (la sottolineatura non è di Coen) il suo esemplare-tipo venne a
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formar parie della mia collezione, ed è attualmente rimasto un
’’unicum”

. {Rima Thiesenhauseni).

1929 + Murex Sofiae (p. 1280) venuto poi, in possesso dell’uni-

cum del Benoit, il Monterosato si è ricreduto. (Ciò accadde per
l’acquisto della Collezione Brugnone, effettuato negli anni '80 dal

Monterosato).

+ Murex serratus (p. 1282) altro esemplale, unico onch’esso, che
gli venne dalla celebre collezione Tiberi.

In questo lavoro il Coen esplicitamente dice che il materiale

è nella « Collezione Monterosato » anche se le figure, le foto dei

cartellini originali, ecc. pongono dubbi perché testimoniano, come
minimo, la facilità d’accesso del veneziano alla collezione Monterosa-

to, allora ancora a Palermo.

Ma più tardi (1943) tornando sull'argomento dei due famosi
Pseudomurex citati, dice: il cui esemplare, tipico e unico appartie-

ne alla mia collezione personale. Come?
Tante altre sarebbero le « prove » a carico del Coen e comunque

mai egli ci dice come è venuto in possesso di tale importante mate :

riale, del quale peraltro non nasconde la provenienza, notissima.

Parlerò ancora di un’altra sola specie, famosa anch’essa, oltre

ad insistere sui dubbi sollevati per il « crosseanum »: i celebri tre

esemplari di Gyriscus jeffreysianus.

Coen (1932) dice (pag. 9) uno di essi passò nella raccolta Jeffreys,

a Londra
:

gli altri due sono nella mia collezione, accompagnati dal

cartellino autografo del Tiberi, datato 1866.

Credo che quanto esposto possa bastare per considerare questa

sorta di strano « giallo » scientifico, come risolto.

Certo, forse, H.K. Mienis potrebbe spiegarci qualcosa, se un
« carteggio Coen » esistesse a Gerusalemme.

Accontentiamoci, anche per la storia della sistematica, di sa-

pere che molto del materiale tipo di Monterosato e delle collezioni

a Lui appartenenti (Tiberi, Brugnone, Benoit, Calcara) é ora in

Israele.

Sarei anche curioso di sapere sulla base di quali informazioni

il Prof. A. Giordani Soika nel Voi. 90 (Volume du Centenaire) 1950,

del Journal de Conchyliologie in un articolo intitolato « Les princi-

pales collection malacologiques italiennes » a pag. 226 dica: « Vene-

zia - Collection privée Giorgio Coen. Tiés riche collection de moli,

du globe avec nombr. types et la plus grande partie de la collection

Monterosato ».

A quanto finora detto si può aggiungere anche un « dubbio »

espresso da Ghisotti (1976).

Parlando della « Collezione G. Giorgi » ora a Milano al Museo
Civico di Storia Naturale, dice tra l’altro: nella collez. Giorgi sono
frequenti cartellini con identificazioni olografe del grande malaco-
logo palermitano ed ancora più chiaramente: Non è escluso che G.

Giorgi includesse nelle sue collezioni qualche esemplare interessan-

te... della collezione monterosatiana.
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E' molto probabile che sia andata proprio così, « qualcosa » avrà
« incluso » Giorgi e « qualcosa » ancora Coen.

Ma torniamo alla nostra « povera » (ma ugualmente ricchissima)

« Collezione Monterosato ». Nel 1940, (come abbiamo visto non tan-

to poi « integra » come si augurava il Cipolla) unita a quella (esotica)

del Beltrani è in possesso deiromonimo nipote di quest’ultimo che
se ne vuole disfare.

Arrivano offerte anche da molti Paesi stranieri ma prevale, per

fortuna, la Sezione scientifica dell’Accademia d'Italia, che su se-

gnalazione di Settepassi e per interessamento principale dell’Ing.

Giorgi, dopo un'expertise di Piersanti appositamente inviato a Pa-

lermo (riferisce lui stesso, per dare un parere tecnico sull’importan-

za e sullo stato di conservazione della raccolta), conclude positivamen-

te l'acquisto per il Museo civico capitolino annesso al Giardino
Zoologico della capitale.

Giorgi racconta, allora, che: Il dr. Vito Beltrani nipote dell’omo-

nimo (originario) acquirente acconsentì a venderla per una cifro, che
rimborsa appena il valore dei mobili, delle scatole e dei tubi di ve-

tro. Vien voglia di aggiungere: « rimasti »!

Dice anche che: Per oltre tre mesi quattro persone lavorarono
per l’imballaggio. Le FF.SS. misero a disposizione un vagone comple-
to che fu scortato da personale apposito fino all’arrivo. Ora tutto

l’imponente insieme di mobili e di cassetti si trova, in ottimo stato,

nel grcrnde Salone di conchiglie del nostro Museo Zoologico.

Aggiunge il Giorgi, celebrando anche la ricorrenza del 100° an-

niversario della nascita di Monterosato, che la sua « Collezione »

viene a rappresentare una documentazione della fauna malacologi-

ca europea e circa-europea quale forse nessun altro paese del mon-
do possiede della propria.

Si parla, nell'occasione, di 300 cassetti, di un « catalogo ricco

di 200.000 voci », di « 4.000.000 di esemplari ».

Da quella data la « Collezione » è a Roma e danni, almeno belli-

ci, non ne ha subiti.

Molte voci, troppe per non essere almeno parzialmente vere,

hanno « segnalato » il lento, inesorabile depauperamento subito dalla

« Monterosatiana » in questo dopoguerra.

Solo reale custode, e geloso difensore oltre che valorizzatore del-

la stessa, è stato il compianto Settepassi che ne aveva libero accesso

anche per motivi di studio. Infatti i volumi del Suo « Atlante Mala-

cologico » si sono basati, anche, sulla Collezione Monterosato sotto

il profilo iconografico, almeno.

Il buon Maestro era, appunto, molto buono (purtroppo) e prov-

visto di soli due occhi; occhi da ottuagenario oltre a tutto.

Negli ultimi anni il materiale originale di Monterosato è stato

esposto parzialmente in occasione della famosa « I
a Mostra della

Conchiglia Marina » di Palazzo 1 Braschi a Roma (5-31 ottobre 1976),
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esaminato dal malacologo tedesco F. Nordsieck che vi ha copiosamen-
te e particolarmente attinto per i suoi lavori monografici (Emargi-
nula, Turridae, ecc.) così come da molti altri studiosi che hanno
potuto esaminarlo, almeno parzialmente.

Molti di costoro mi hanno personalmente testimoniato con ama-
rezza, lo stato di degrado ed i «vuoti» (crescenti) esistenti in più

famiglie.

Sarà oltremodo interessante, non appena gli amici palermitani

avranno terminato le fatiche relative alla preziosa ristampa dell’Q-

pera Omnia del Marchese di Monterosato (giunta in questi giorni al

II
o volume) poter confrontare gli attesissimi indici dei taxa istituiti

con il materiale realmente esistente a Roma, o altrove. Nuovamente
ci auguriamo tutti che ciò avvenga presto con la nomina di un
curatore malacologico, ma la certezza che calcite ed aragonite non
evaporano è in fondo la sola che, concretamente, ci rimane.
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